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Sono passati sette anni da quando l’università della Tuscia ha dato
vita, nel Dipartimento Disucom, allora diretto dal professor
Giovanni Platania, al primo Laboratorio di Scrittura creativa. Dopo
l’esperienza in Lockdown che ha portato alla luce 
  

Scritti con il COVID
  
,
non immaginavamo di trovarci nuovamente dietro uno schermo. Eppure
anche questa volta abbiamo fatto conoscenza tra una finestrella e
un’altra del pc, sbirciando nell’intimità di ciascuno con una
telecamera che ha fatto irruzione in spazi privati per parlare,
discutere, leggere e soprattutto condividere. Il virus ha deciso
per noi. Ma anche questa volta ce l’abbiamo fatta, ancora più
numerosi che in passato. C’è voluto impegno, costanza e
dedizione.

  
Quest’anno il laboratorio di Scrittura Creativa DISUCOM ha
superato i 40 iscritti ed è per questo che nel testo finale, che ha
raccolto tutti i nostri sforzi, abbiamo deciso di far partire una
sfida tra gruppi: da un incipit comune sono nate storie diverse.
Quattro racconti che hanno visto gli stessi protagonisti Anna,
Marco e Marta mostrare volti differenti a seconda delle situazioni.
C’è chi ha scelto lo spionaggio, chi ha preferito il fantasy, chi
ha messo in scena pettegolezzi e gelosie all’interno dell’Ateneo.

  

Varianti è nato così, nelle 
stanze che ZOOM ci ha insegnato ad usare. Un lavoro che ha
consentito a ogni studente di far emergere le proprie capacità,
trovando nella forza del gruppo un risultato gratificante. 
  
Un grazie particolare va, ancora una volta alla 
Casa editrice Settecittà che ci supporta dalla
nascita del primo Laboratorio e che ha consentito a tutti noi di
far conoscere, fuori dalle aule universitarie, il lavoro e
l’impegno di mesi. Sapere di avere un editore disposto a supportare
questa fatica è stato uno stimolo per tutti gli studenti a tirare
fuori il meglio di sé. 
  
Ancora una volta grazie al professor 
Giovanni Fiorentino, che in qualità di Direttore,
riesce a rinnovare costantemente l’offerta formativa del
Dipartimento, offrendo a tutti la possibilità di crescere, non solo
culturalmente.
  
Supporto prezioso quello della professoressa 
Giovanna Santini, coordinatrice dei Laboratori,
che non ci ha fatto mai sentire soli nei momenti di necessità. 

 
Come in tutte le squadre che si rispettino, ci sono stati alcuni
che si sono messi in gioco più di altri: il mio particolare grazie
va ad Emi Bianchi che in ogni fase si è fatta carico di un ruolo di
coordinatrice che ha permesso a tutti di arrivare a questo prodotto
finale.
  Un grazie particolare anche a Benedetta Arcuri,
Vanessa Girarldo, Ilaria Atena, Francesco Liberati, Lorenza Bovè,
Monica Cuprifi, Niccolò Prestininzi,  capaci con il loro entusiasmo
di farsi motore dello scorrere del racconto. 
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Le
nostre storie hanno preso il via da poche semplici parole: luce,
aula, appuntamento. Poi ci sono stati tre nomi: Anna, Marta e Marco
che hanno dato forma e corpo alle narrazioni che si sono fatte
strada nella mente di tutti gli studenti del Laboratorio.

  
Con la libertà che la scrittura regala, i ragazzi hanno dato
sfogo alla propria immaginazione e ogni studente ha creato il suo
incipit ideale. Tutti gli elaborati sono stati letti e sottoposti
alla scelta dell’intero gruppo. E’ così che, grazie ad un’acrobazia
narrativa, sono stati messi insieme i tre incipit che avevano
ricevuto i maggiori apprezzamenti, per arrivare a quell’inizio che
è stato punto di partenza per tutti. 
  
  


  
Ma è risaputo che la fantasia non ha limiti: e così quegli
stessi personaggi, immersi in un ambiente fatto di arredi ricercati
e ampie finestre, hanno generato quattro storie diverse. 
  
Lavorando online, sono state “aperte” 4 stanze, nelle quali
ciascun gruppo ha portato avanti una narrazione differente. 
  
La struttura del racconto ha seguito canoni analoghi, ma le
ambientazioni, l’intreccio, il colpo di scena, così come il finale
si sono manifestati con una voce diversa. 
  
Ogni studente ha avuto la possibilità di poter dar vita alla
propria inclinazione, esprimendosi nel percorso narrativo che più
lo coinvolgeva.
  

  


  


  Varianti,
 un nome con cui abbiamo imparato a fare i conti in questo
periodo di pandemia, è diventato il titolo del lavoro svolto dal
Laboratorio di Scrittura 2021. Ma la nostra variante è stato un
lavoro contagioso solo nella voglia di raccontare le mille
sfaccettature che possono scaturire da unico ceppo narrativo.
 
A ognuno la sua storia, dunque. E buona lettura 
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La luce che entrava dritta dalle ampie finestre li colpì in
faccia come uno schiaffo. L’ingresso ampio e gli arredi ricercati
erano così in contrasto con il portone austero che avevano appena
varcato, da farli vacillare. Anna e Marco stavano per incontrare
Marta: era la prima volta che si vedevano fuori da un’aula
dell’università. Non sapevano cosa aspettarsi da
quell’appuntamento. Da quando avevano avuto l’opportunità di
conoscere più da vicino quella ragazza dai capelli color miele, si
erano imbattuti in dubbi e misteri che avvolgevano l’università di
una fitta nebbia. 

  

I due aspettavano nervosi, quando finalmente Marta si affacciò
nella stanza, con un’aria affannata. Sembrava che avesse corso a
lungo prima di arrivare; i capelli arruffati dal vento e la bocca
spalancata erano ben diversi dall’ordine con cui si presentava a
lezione ogni giorno. Anna aveva pensato a lungo alle frasi da usare
quando Marta fosse arrivata, ma in quel momento un nodo alla gola
le impediva quasi di respirare. Non riusciva a pronunciare una
parola se solo pensava a quello che le sue orecchie avevano sentito
poche ore prima. Marta era stata vaga e aveva lasciato i due
ragazzi in uno stato confusionale, dando vita a tutto quello che si
pensava fossero solo voci di corridoio. Marco, come se le avesse
letto nel pensiero, in quell’istante decise di prendere la
parola.
  
  


  
“Marta! Ti sembra questo il momento di arrivare in ritardo?!”

  
Sicuramente il tono alterato di Marco non era un buon inizio.
Soprattutto perché Marta era già cosciente del vero dramma che li
attendeva. Eterni secondi di silenzio facevano eco, fra gli occhi
gelati di Anna che fissava il vuoto, i pugni stretti di Marco che
voleva scoprire la verità a tutti i costi, ma che aveva già un
brutto presentimento, e il fiato rotto di Marta, di certo non
perché affaticata dalla corsa.  
  
“E se fingessi uno svenimento? Oppure potrei scaricare la colpa
su di loro in qualche modo. Ma no, ma no, ma che dico! Sono già
stata pessima così, morirei di sensi di colpa se aggravassi la
situazione in questo modo. Forse sarebbe meglio un abbraccio di
gruppo senza aprire bocca? D’altronde chi è che non si scioglie con
una dimostrazione d’affetto inaspettata? Sì, vabbè… un abbraccio
può farti perdonare per avere dato buca ad un aperitivo, di certo
non per tutto ciò. Dai Marta, coraggio. Ormai, purtroppo o per
fortuna sei qui. Vedilo come un nuovo inizio. Confessa, spiega bene
le tue motivazioni e male che vada avrai la coscienza pulita.” 

 
Questo assurdo e contraddittorio flusso di pensieri alla
“Joyce”, le stavano rimbombando rimbombava nella testa che
finalmente stava prendendo coraggio per parlare chiaro.  
  
La lezione di Diritto quel giorno era terminata in anticipo. Il
professore aveva già avvisato tutti i suoi alunni, aveva un impegno
troppo importante. Sgomberò la cattedra e prese i suoi oggetti in
fretta e furia. Lasciò l’aula così velocemente che gli alunni ne
rimasero sbigottiti: tutti tranne uno. Anna sapeva benissimo il
perché di quella fuga. Gli alunni, si radunarono tutti in giardino
come al solito per parlare del più e del meno o fare un po’ di
ironia sulla lezione appena terminata. A mano a mano che il tempo
passava, restavano sempre meno persone nel cortile. Anna era
circondata dalle sue amiche, anche se si sentiva stranamente
osservata.  
  
Nel frattempo, il professore venne visto correre nel suo ufficio
mentre l’addetta delle pulizie maldestramente cercava di
strappargli un saluto , spostando rapidamente lo spazzolone che
rischiava di fargli fare un volo sul pavimento appena lavato.
Quando la donna si affaccio nella sua stanza venne investita da
parole gettate fuori con rabbia. Così decise di entrare nella sua
stanza. Come fece un passo, la bidella venne sgridata dal docente: 

  
“Laura, non voglio essere disturbato da nessuno per le prossime
due ore!” 
  
Non era nelle sue abitudini ma quella volta , la donna chiuse la
porta sbattendola, perché non era quello il modo di rivolgersi a
chi stava solo facendo il proprio lavoro. Intanto si era fatto
tardi e Anna era rimasta da sola. Aspettò che non circolasse più
nessuno nell’ateneo , in modo da sgattaiolare nella stanza del
prof. senza essere vista da nessuno.  
  
“Ciao Anna, finalmente sei qui.”  
  
“Salve professore, si ricorda che le dovevo parlare?”  “Eccomi
sono qui per ascoltarti” E mentre Anna iniziava a tirar fuori tutta
la sua ansia, il senso di fallimento per non riuscire ad andare
avanti con quell’esame e le lacrime le scendevano senza che
riuscisse a controllarsi, l’uomo le si faceva sempre più vicino,
cercando di asciugarle il volto. Senza rendersene conto Anna si
trovò con le labbra incollate a quelle del professore. Non avrebbe
saputo dire quanto tempo fosse trascorso, ma entrambi furono
risvegliati al rumore di un secchio che cadeva per terra. I due
nella stanza si girarono di scatto e videro dalla finestrella della
porta un telefono puntato verso di loro, che venne subito
abbassato. Poco dopo si sentì la bidella sbraitare, il pavimento
era allagato e lei avrebbe impiegato un sacco ad asciugare
tutto.
  
Il professore di Sociologia non la smetteva più di parlare. Tre
ore filate senza neanche una pausa. Continuava a ripetere “...in
conclusione, in conclusione...” ma in realtà non concludeva mai.
Per Anna era solo la prima lezione di una giornata infinita che
l’avrebbe trattenuta in università fino all’imbrunire. Le scoppiava
la testa, bramava fortemente un caffè e quella piacevole mezz’ora
d’aria che il cortile in primavera le avrebbe potuto offrire.  

 
“Per oggi è tutto ragazzi, mi raccomando iniziate a studiare. A
domani!”  
  
La frase che voleva sentire, le sue orecchie erano quasi
incredule a quella serie di suoni che per lei avevano il valore di
una temporanea liberazione. Raccolse di fretta i libri, gli
appunti, le sue penne e si fiondò dritta verso la macchinetta del
caffè. Notò uno strano parlottare in corridoio e aveva la
sensazione di essere osservata, ma non badò tanto a quel brusio.
Mentre era in fila alla macchinetta capì cosa era stato ad aver
generato tutto quel fermento. Le sue sensazioni non erano
sbagliate, ...qualcuno bisbigliava, le era sembrato di sentire il
suo nome unito a quello del professore “Non puoi capire cosa mi
hanno detto stamattina, una ragazza del terzo anno se la fa con
quello di Diritto.”  “Ma cosa dici? Non ci posso credere, ma chi è
sta tipa? Una tale Anna!!! Che poi per stare con uno così , avrai
solo bisogno di passare l’esame perché altrimenti sei veramente
masochista...
  
Presero il caffè e se ne andarono. Così Così quello che era solo
un sospetto e che aveva cercato di allontanare dalla mente
dicendosi che era impossibile che qualcuno li avesse potuti vedere,
le era stato spiattellato davanti a una macchinetta del caffè da
due studentesse ignare che la “Anna” di cui stavano parlando era
proprio dietro di loro. Fece un respiro profondo. La testa di colpo
sembrava andarle a fuoco . Cosa faccio adesso ? Il panico la
immobilizzava , ma nello stesso momento sarebbe voluta correre via
senza nemmeno raccogliere la borsa e i libri. Si accorse subito che
così facendo avrebbe attirato l’attenzione di tutti . 
  
  


  
  


  
Alla fine molte studentesse si chiamavano Anna : Quando ebbe
recuperato un po’ di lucidità, si disse che sicuramente c’erano
altre ragazze con il suo stesso nome e perché avrebbero dovuto
capire che quella Anna era proprio lei ? Ma quante frequentavano il
corso di Diritto? E perché aveva la sensazione che tutti gli occhi
fossero puntati su di lei ?  
  
Prese di fretta il caffè e si fiondò in cortile dove la stava
aspettando suo fratello Marco. Sembrava ignaro dell’accaduto e lei
decise di non parlargliene, era ancora sotto shock e non si sentiva
pronta a raccontare il suo segreto. Accese una sigaretta e si
guardò attorno: La sensazione di essere sotto giudizio da parte di
tutti, aumentò. Finse di non aver notato nulla e continuò a parlare
con Marco delle lezioni, della pausa pranzo e dello stress che la
stava sfiancando. Era apparentemente calma agli occhi di Marco,
tuttavia a volte fingere è più devastante di confessare. Si sentiva
soffocare, non era affatto calma e non riusciva più a nasconderlo.
Liquidò velocemente il fratello e corse in bagno. Marco rimase un
po’ stupito dal comportamento della sorella ma infondo lei era così
imprevedibile che non diede tanta importanza a quella fuga
frettolosa. Forse era per tutto quello stress di cui le aveva
parlato o forse era soltanto una di quelle giornate in cui si era
alzata con la luna storta: tipico di sua sorella. Anna salì le
scale velocemente, sembravano infinite, cercò di isolarsi il più
possibile da tutto quel vociferare e da tutti quegli sguardi
taglienti. Finalmente giunse in bagno, aprì la porta scoprendo con
piacere che il bagno era vuoto. Respiro di sollievo. Si guardò allo
specchio e in quel momento crollò la sua facciata di indifferenza:
si abbandonò alle lacrime. Cosa avrebbe fatto ora? È vero che una
voce senza alcuna prova tende a scemare, ma a volte il seme del
dubbio è più potente di qualsiasi certezza. Sapeva di essere
“colpevole”, sapeva che quella situazione le avrebbe creato
problemi e non riusciva a togliersi quel tarlo dalla mente. Si
sciacquò la faccia e si diede una sistemata, del resto entro
mezz’ora le sarebbe iniziata un’altra lezione. Doveva uscire da
quel bagno sorridente e imperturbabile, come se tutto quel caos che
aveva dentro non fosse minimamente mai esistito, come se quella
“Anna del professore” fosse un’altra.  
  
Le chiacchiere ormai erano diventate un condimento giornaliero
tra una lezione e un’altra. Anna si sentiva circondata da sguardi
indiscreti, continui sensi di colpa la tormentavano giorno e notte.
Pensò che l’unica soluzione fosse quella di cercare un confronto
diretto con il professore per chiedere aiuto. Si diresse nell’aula
in cui si svolgevano le lezioni di diritto, entrando vide il
professore ancora seduto dietro la cattedra. Il professore, appena
si accorse di lei, sollevò gli occhiali sulla fronte  
  
“Che cosa ci fai qui? La mia lezione è terminata”.  
  
Ho bisogno di parlarti, mi devi ascoltare, è urgente”.  “Stai
calma! Mi devi parlare? E di cosa?”.  
  
Anna, che non riusciva a calmarsi, disse: “Circolano voci su una
nostra relazione”. Anna non fece in tempo a finire la frase  
  
“Non ne voglio sapere nulla, devi risolvere questo problema per
conto tuo. Onestamente non mi interessa dare credito a queste voci.
Conosci il mio ruolo quanto è successo non ha nessun valore, e non
deve coinvolgere la mia sfera familiare.”  
  
“Che bastardo! Pensi che solamente perché sei un marito ed un
professore stimato devi salvaguardare la tua reputazione? E la mia?
Il mio nome è sulla bocca di tutti qui in università. E soprattutto
sappi che se si va a fondo alla questione, non soltanto ti
coinvolgerò, ma ne pagherai le conseguenze.”  
  
Il professore stizzito, la liquidò con poche parole: “Ascolta
bella mia, se dovesse essere necessario, saprò cosa dire e fare e
stai sicura che il mio nome non verrà infangato”.  
  
Anna, disorientata, inerme e indignata dalla reazione di colui
che credeva essere la spalla su cui piangere e sfogarsi, si rese
conto di essere sola. Avrebbe dovuto affrontare i giudizi negativi
sapendo che solo suo fratello Marco, sarebbe rimasto al suo fianco.
Uscì dall’aula, sbattendo forte la porta e se ne andò  
  
Fuori dall’università la stava aspettando Marco per andare a
casa. Appena Anna entrò in macchina, il fratello si rese subito
conto che c’era qualcosa che non andava in lei, per questo iniziò a
tartassarla di domande per capire cosa fosse successo. Anna non
riusciva a parlare per la rabbia che aveva, ma dopo pochi minuti
iniziò a raccontare tutto quello che le era capitato Gli spiegò che
aveva iniziato a frequentare molto spesso l’ufficio del professore,
per provare a passare l’esame più facilmente, per mantenere una
buona media. Poi però la cosa si era fatta sempre più intima, fino
a quando non scattò quel bacio. Anna spiegò inoltre che non aveva
visto nessuno nel corridoio quella sera quando era uscita dalla
stanza, quindi non aveva idea di chi fosse stato ad aver mandato in
giro la voce. Marco rimase senza parole. 
  
Poi dopo un respiro profondo le disse di stare tranquilla che
tutto si sarebbe risolto al più presto”.  
  
Anna con la voce tremante gli disse: “Ma risolveremo come?
All’università tutti mi guardano male e parlano male di me, ormai
sono spacciata”.  
  
Dopo queste parole scoppiò in un pianto profondo. Marco non
sapeva cosa dire per calmarla, pensò che l’unico modo fosse quello
di spezzare la catena di quei pensieri. 
  
ti va un panino da mc donald’s? 
  
ma come adesso ? 
  
e altrimenti quando ? 
  
tu sei tutto matto !!!
  
anna passò dal pianto al riso e abbracciò il fratello
  
  


  
La mattina seguente, durante il tragitto per l’università, Anna
non canticchiò nemmeno uno dei tanti brani che passarono alla radio
ma, con la bocca serrata, guardava la strada correre fuori dal
finestrino, come abbandonata al tumulto dei suoi pensieri. Marco
sapeva quanto le piaceva ascoltare la musica in macchina Poteva
anche essersi alzata dal letto con la luna storta, ma non c’era
mattina che rinunciasse alle loro playlist per andare a lezione,
era diventato un rito ormai, una certezza. Avevano sempre fatto
tutto insieme, due fratelli gemelli che sapevano di poter contare
incondizionatamente sulla loro metà. Marco infatti non riusciva a
capire perché Anna non gli avesse raccontato subito della storia
con il prof. Era strano che fosse riuscita a nascondergli le sue
emozioni e soprattutto, che avesse voluto farlo.  
  
Mentre provava a farla sorridere si domandava dove avesse
sbagliato. Forse Anna aveva paura che questa volta non l’avrebbe
assecondata, ed effettivamente lo conosceva molto bene. Sicuramente
Marco l’avrebbe presa per pazza a fare una cosa del genere
all’università dove, si sa, le chiacchiere diventano veri e propri
gossip. Ed infatti è così che andò. A quel punto però, l’unica cosa
di cui importava a Marco era stare vicino alla sorella, che
nonostante accennasse qualche sorriso ogni tanto, aveva gli occhi
ancora gonfi e rossi. Bisognava anche porre fine a
quell’imbarazzante quadretto.  
  
Il clima si era fatto sempre più insostenibile Anna disperata,
sentiva di non riuscire a sopportare quel peso addosso, si
vergognava di uscire da casa o di parlare con i suoi amici.  
  
Le voci continuavano a circolare e ogni giorno usciva una
versione diversa rispetto a quella iniziale. Marco decise quindi di
informarsi per scoprire chi avesse ripreso la scena e cosa ne
avrebbe fatto di quel video. Anna si fece forza e scelse di
accompagnarlo, ricordandosi che quello stesso giorno ci sarebbe
stato un incontro con un giornalista molto famoso e probabilmente
la maggior parte dei compagni del loro corso avrebbe presenziato.
Occasione perfetta per investigare. Finito l’incontro, i due
fratelli si fermarono a interrogare i compagni, ma non ricevettero
buone notizie: molti di loro non aveva idea da dove il video fosse
partito, altri forse lo sapevano ma avevano paura di confessare,
mentre una piccola minoranza addirittura non sapeva nemmeno di cosa
si stesse parlando. Anna e Marco sembravano aver perso le speranze
fino a quando non videro un ragazzo che si trovava in fondo
all’aula, isolato dagli altri, mentre sistemava gli appunti sulle
lezioni del giorno. Si avvicinarono a lui con aria tesa e stanca,
tipica di chi non vedeva l’ora che una situazione del genere si
risolvesse al più presto.  
  
I due fratelli si avvicinarono al ragazzo e si accorsero che era
Luca, il rappresentante del loro corso. Entrambi riconobbero il
ragazzo come Luca, il rappresentante del corso, alto, moro, fisico
asciutto, disponibile con tutti nel fornire qualsiasi tipo di
informazione. Metteva a disposizione gran parte del suo tempo per
rispondere, con accuratezza, a tutti i messaggi e le mail che i
vari studenti inviavano, ed erano veramente in molti che
approfittano della sua disponibilità. I suoi consigli, inizialmente
molto apprezzati soprattutto dalle matricole, si rilevarono spesso
melliflui. Luca in alcuni casi si sentiva onnipotente e si prendeva
beghe non proprie, mansioni che dovevano essere svolte dalla
segreteria oppure dagli stessi professori, ai quali però faceva
piacere che vi fosse un volontario a smistare un po’ di burocrazia.
Da semplice rappresentante di corso, ambiva a fare carriera, e
chissà se un giorno in quell’università sarebbe riuscito a
realizzare il suo sogno diventando professore associato. Molte
giovani studentesse confondevano la sua gentilezza per attenzioni
nei loro confronti, pensando ci fosse dietro un coinvolgimento
emotivo. Quel ragazzo bello e disponibile per alcune di loro
rappresentava un sogno erotico, Luca ne era consapevole e
gongolante anche se alla fine non si sbilanciava mai troppo e non
approfittava di questa situazione. Tutti pensavano che Luca fosse
un tipo sicuro di sé, in realtà era molto timido, riservato, e
aveva problemi a relazionarsi con le donne. Non era l’approccio
iniziale a metterlo difficoltà  ma dopo, passata la fase del colpo
di fulmine e delle emozioni iniziali. Inizialmente la famiglia di
Luca sembrava essere quella del mulino bianco, da manuale,
invidiabile ed inarrivabile per molti. Poi i genitori di Luca
divorziarono quando lui stava per diventare maggiorenne e ognuno
andò a vivere per conto proprio. Per quanto lo conoscessero a
malapena, sia Anna che Marco per la prima volta si interrogarono
sul motivo per cui avessero così tante informazioni su di lui, e
compresero che probabilmente si trovavano di fronte ad un’altra
vittima di voci di corridoio e pettegolezzi, come lo erano un po’
tutti in quell’università. Non si aspettavano di certo di ottenere
una risposta alle loro domande, ma furono sorpresi nel sentire il
nome che Luca pronunciò. “Marta”. Sistemò poi libri e quaderni
nella borsa e lasciò l’aula.  
  
“Perché?” Fu l’unico pensiero che sfiorò la mente di Anna da
quando venne a sapere la verità, quella mattina, fino a che non
andò a dormire. Certo, lei e Marta non si potevano dire amiche, ma
in quei tre anni tra una lezione e l’altra avevano avuto il piacere
di conversare in diverse occasioni, e mai le era parso che la
ragazza provasse dell’astio nei suoi confronti. “Ma allora perché?”
continuava a chiedersi, e quello doveva essere lo stesso dubbio di
suo fratello che, non riuscendo a comprendere il motivo dell’azione
di Marta, faceva ipotesi assurde, campate in aria, capaci solo di
infastidire Anna ancor di più. “Ma non è che le hai rubato il
ragazzo? Per gelosia voi donne fareste di tutto” suggeriva Marco,
mentre guidava in viaggio di ritorno dall’università, con la
sorella seduta vicino.  
  
“Ma per chi mi hai preso?!” sbottò lei, poi continuò “Ovvio che
no! Deve essere qualcosa che nemmeno io so. Magari l’ha fatto così,
senza motivo”. Entrambi guardavano la strada in silenzio, sapevano
bene che l’unico modo che avevano per chiudere la storia sarebbe
stato chiedere alla diretta interessata.  
  
In quei giorni il fardello che Anna stava sostenendo si era
appesantito oltre misura; sguardi critici e dubbiosi, provenienti
da ogni direzione, meno che quella degli occhi di Marta. Ogni volta
che le due incrociavano lo sguardo, subito lo distoglievano
imbarazzate, azione per la quale Anna aveva certamente i suoi
motivi, ma Marta? Che temesse di essere stata scoperta? Marco non
provava altro che rabbia, e fissava in cagnesco chiunque
incontrasse, come costantemente pronto a fare a botte. Quel giorno,
dopo la lezione di sociologia, i fratelli si erano accordati nel
braccare la ragazza, per affrontarla una volta per tutte; si
stupirono nel rendersi conto che, usciti dall’aula, fosse la stessa
Marta stessa ad avvicinarli. Prese subito la parola, fissando un
punto in mezzo ai due, per la vergogna non aveva neanche il
coraggio di guardarli “So che lo sapete, e sì, la colpa è mia. Però
adesso non c’è tempo, vediamoci fuori dall’università a fine
giornata e vi dirò tutto” e si affrettò a percorrere l’uscita senza
attendere una risposta. Lasciò i compagni in completa confusione,
quello che doveva essere un chiarimento aveva solo fatto sorgere
nuovi quesiti. Marco però una certezza l’aveva, chi fosse la
persona su cui direzionare tutto il suo odio, la stessa persona che
aveva creato così tanti problemi a sua sorella, e stava rischiando
di rovinarle la vita. “Che grande stronza” sussurrò, digrignando i
denti “Come se ci fosse qualcos’altro di cui parlare, un tale
comportamento non è giustificabile!” serrò poi forte il pugno
esclamando “Se crede che non reagirò solo perché è una femmina...”
ma venne interrotto da Anna, che gli stava delicatamente tirando la
manica del maglione, come per riportarlo alla realtà “Sono delusa
anch’io per quello che ci ha fatto, ma sentiamo quello che ha da
dire, anche se non credo che potrò mai perdonarla. In quel momento
Marco colse nella sorella un cambiamento, come se stesse crescendo,
maturando; sentendosi in colpa, promise a sé stesso che sarebbe
riuscito a mantenere la calma per qualunque sfida lo attendesse più
tardi, quella giornata.  
  
Più tardi, Anna e Marco si videro con Marta, e fu a quel punto
che la colpevole fu colta da un flusso di pensieri, causati dal
rimorso che provava. Decise dunque di gestire la situazione
nell’unico modo che le venne in mente. Il volto emaciato dalle
angosce, gli occhi arrossati, con le mani giunte in segno di
supplica e rimpianto, Marta implorò “Ragazzi, vi chiedo scusa, mi
dispiace, non so come sia potuto accadere; vivo in un incubo, non
riesco a guardarmi nello specchio”. Marco fremendo di ira non
riuscì a trattenersi “Perché cazzo l’hai fatto Marta!?” Anna si
fece un po’ da parte, un nodo alla gola le impediva di pronunciare
anche una minima parola; ancora scossa da quello che aveva sentito
fino a quel momento. Si notava su di Marta quel dolore muto, quel
pianto silenzioso che finì in un grido furioso, sembrava impazzita
mentre diceva “Sono cose che accadono! Ma non avrei mai pensato di
essere io ora la causa di tutto...”. Marco, senza farle pronunciare
altro, la interruppe immediatamente. “Ho la sensazione di aver già
capito dove vuoi andare a parare. Non mi dire nient’altro”. Marta,
avendo ancora più terrore di parlare, rispose con voce tremolante
“Non so come giustificarmi per aver provocato questi continui
chiacchiericci. Era un pettegolezzo che non sono riuscita a
trattenere e non avrei mai pensato che si sarebbe divulgato così
velocemente”. Anna era impassibile, sconvolta e si percepiva dal
suo sguardo rabbia e disprezzo verso Marta, che credeva fosse una
brava ragazza. Non si capacitava del fatto che tutta questa storia
fosse successa proprio a lei: piena di vergogna rimase in silenzio,
senza parole. Marco provando il dolore di Anna sulla sua pelle si
scagliò contro Marta con i pugni chiusi e tanta rabbia covata
dentro, senza esitare chiese “Perché Anna? Perché proprio lei?!”
nel mentre la afferrò per le spalle scuotendola con forza. “Non ti
ha mai fatto niente di male! Dammi un motivo valido per non darti
uno schiaffo!”. Marta sentendosi intimorita da Marco e preoccupata
dalla reazione di Anna, rispose “È una lunga storia...”.  
  
Marta, con le lacrime agli occhi, cominciò a raccontare l’intera
vicenda ai due fratelli. Spiegò che lei non era l’artefice di
tutto. Iniziò a raccontare che, la mattina in cui fece iniziare a
girare i pettegolezzi, ricevette una chiamata poco dopo la lezione
di Giornalismo da parte di un ragazzo, e i due si incontrarono nel
cortile vicino l’aula. Questo ragazzo era Luca. Aveva un video che
ritraeva Anna e il professore baciarsi che, aveva girato lui
stesso. Inizialmente Marta prese l’accaduto sul ridere, e cominciò
a spargere lei stessa la voce della relazione tra Anna e il prof,
ammettendo anche di averlo fatto per guadagnarsi le attenzioni di
Luca. Ma per quanto lui avesse l’aria da bravo e timido ragazzo, in
realtà dimostrò di rivelarsi il diavolo impersonificato. Qualche
giorno dopo, Luca svelò il suo piano a Marta: inviare al professore
il video incriminato, in modo tale da forzare lo stesso a
concedergli un voto alto nell’esame di Diritto, unica materia che
il ragazzo aveva difficoltà nel superare. Se poi il professore non
fosse sottostato alle sue richieste, il video sarebbe stato
pubblicato, provocando un grande scalpore in tutta l’università.
Marta fu subito contraria e disse a Luca che le sembrava che
stessero andando troppo oltre al semplice pettegolezzo che
inizialmente avevano escogitato! Ma Luca sembrava avere le fiamme
negli occhi, ormai voleva continuare con la sua idea. Marta
cominciò a preoccuparsi per Anna, ed abbandonò Luca dicendogli di
non essere più il suo burattino. Cominciò a piangere
disperatamente, a singhiozzare e ad avere il fiatone. Pensò a
quello che avrebbe provato se fosse stata nei panni di Anna. Era
terribile ciò che aveva fatto. Marta era sconvolta, quasi
pietrificata. Emotivamente, dopo la notizia di Luca, era KO. Ecco
perché all’inizio non riusciva a parlare con i due ragazzi. Sapeva
che, raccontando cosa era successo, i due potevano pensare che non
era vero ciò che stava raccontando, e così Marta mostrò il video
incriminante, che le era stato passato da Luca.  
  
Sconvolti dalla rivelazione di Marta, Anna e Marco sembravano
due statue di pietra, non fecero una minima smorfia, il tutto venne
però interrotto dal singhiozzare di Anna che fuggì via. “Sei una
stronza!” esclamò Marco a Marta, “Ti rendi conto tu e il tuo
amichetto che avete fatto? Guardate come l’avete ridotta!” e corse
a raggiungere sua sorella gemella. Solo dopo esserci accertata che
Marco si fosse allontanato, Marta si ritirò nella sua felpa,
l’unico luogo sicuro. Si guarda intorno in cerca d’aiuto, ma era
completamente sola. Nella strada verso casa cominciò a piovere,
tuonava, e fu proprio in un lampo che a Marta venne il colpo di
genio: incastrare Luca in presenza di Anna e Marco. Così quella
sera non andò a dormire per organizzare il suo piano “malefico”,
tutto doveva essere perfetto, non erano ammessi errori. Luca non
sapeva della presenza di Anna e Marco e viceversa. L’incontro fu la
stessa mattina seguente, nella caffetteria dell’università,
precisamente nell’ora in cui tutti andavano a fare colazione prima
dell’inizio delle lezioni. Marta fu la prima ad arrivare, seguita
da Anna e Marco sempre puntualissimi, ed infine Luca. Quest’ultimo
non fece in tempo a varcare la soglia del bar che vide arrivare
Marco come un missile, prenderlo per la maglietta ed alzarlo da
terra, furioso come non mai, irriconoscibile agli occhi di tutti.
“Brutto pezzo di merda! Se ti rivedo anche solo ad un metro vicino
a mia sorella...giuro che ti spacco quella faccia da cazzo che ti
ritrovi! Siamo intesi?!” esclamò con gli occhi fuori dalle orbite.
Dopodiché lo lascia cadere a terra. Luca, sfinito per via della
mancanza di fiato, cercò di rialzarsi con l’aiuto di altri studenti
e non appena Marco gli diede le spalle ne approfitto per afferrarlo
da dietro. “Adesso ti ammazzo!” urlò Marco. Se non fosse stato per
i ragazzi presenti chissà cosa sarebbe successo. La rissa venne
sedato nel giro di qualche minuto, la maggior parte degli studenti
andò a lezione di Inglese, e a seguito di ciò in caffetteria
rimasero solo i quattro ragazzi.  
  
Aleggiava un silenzio imbarazzato, nessuno aveva il coraggio di
romperlo. Marta era occupata a tamponare il labbro sanguinante di
Luca con un fazzoletto, il quale se ne stava seduto curvo, fissando
il pavimento. Marco non gli staccava gli occhi di dosso, ma
l’adrenalina stava via via scendendo, e col tempo gli smisero di
tremare le mani. L’espressione sul volto di Anna era indecifrabile,
pareva aver perso la capacità di dimostrare qualsivoglia emozione.
“Mi dispiace...” Luca prese coraggio e parlò, avanzò molto
lentamente, titubante, prima di affrontare gli altri doveva vincere
una lotta con sé stesso. “...è solo che... voi non immaginate
quanto sia difficile mantenere una buona media in quest’università.
In quanto rappresentante ho troppi affari a cui pensare e... non mi
sono sentito in grado di superare Diritto con un buon voto... ecco
perché io...” non terminò la frase. Sfilò fuori il cellulare dalla
tasca, mostrò ad Anna e Marco d’aver selezionato il video in
galleria, e lo cancellò. Marta fece lo stesso. Si alzò e molto
flebilmente disse “Non preoccupatevi, non l’ho salvato da
nessun’altra parte. Quella era l’unica copia che avevo” poi si
stiracchiò ed uscì dalla caffetteria senza aggiungere altro. Marta
fece cenno di saluto ai fratelli, e lo seguì, forse preoccupata per
lui.  


  

“Anna...” cominciò Marco, ma venne subito interrotto ”Io non sono
la vittima qui.” Affermò lei, guardando il fratello fisso negli
occhi “Tu mi stai vicino fin da quando siamo nati, ti comporti come
un angelo custode nei miei confronti ed io...io...” si fece
coraggio “stavolta non piangerò. Io... non faccio altro che
metterti nei casini.” Marco le strinse le mani tra le sue “E io
sono tuo fratello, puoi crearmi problemi quante volte vuoi, ma solo
se poi li risolviamo insieme” e sorrise.
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